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Il dibattito sulla relazione di Berlinguer 
Napoli 

La ripresa del movimento 
per la pace — ha detto Anto
nio Napoli — diventa oggi 
condizione Importante per
ché si creino In Italia e In Eu
ropa le basi per una reale 
trasformazione. Ma dal fatti 
di Polonia è venuto un duro 
colpo al movimento per la 
pace. Il compagno Berlin
guer ha giustamente rilevato 
che ciò era un fatto scontato. 
Ma perché questo colpo d'ar
resto era inevitabile? Forse 
perché, come ha sostenuto 
qualche nostro avversario, si 
tratta di un movimento a 
senso unico, molto antiame
ricano e poco filosovietico? 
Tocca a noi respingere que
sto tentativo di manipolazio
ne del fatti. La vicenda po
lacca ha pesato negativa
mente perché rappresenta 
un duro colpo alla prospetti
va del disarmo, alla lotta per 
la distensione. Il movimento 
ha sentito come una bru
ciante sconfitta politica la fi
ne della prospettiva di rinno
vamento In Polonia. 

La questione polacca è di
venuta una nuova frontiera 
con cui il movimento nel suo 
insieme deve misurarsi. E 
ciò non è una cosa semplice: 
non basta Infatti richiedere 
il risprlstlno delle libertà e la 
fine dello stato d'assedio. 
Spetta a noi Invece far fare 
all'Insieme delle forze mobi
litate sul terreno della pace 
un passo in avanti. 

Con la questione polacca 
non può essere rimossa la 
questione di uno sviluppo in 
senso democratico delle so
cietà dell'est. È per noi un 
passaggio obbligato per l'ef
fettivo avvio di una nuova 
distensione. La distensione 
oggi Infatti non è più un .fat
tore neutro» di per sé passi
vo. Ci può essere anche una 
distensione — indubbiamen
te fittizia — che si regge su 
una nuova Yalta, su una 
nuova e più netta divisione 
in due del mondo. 

Non è forse in questa dire
zione che si muove Reagan? 
Non è forse in questo senso 
che vanno interpretati ii 
continui riferimenti alla lo
gica ferrea di Yalta da parte 
di Mosca? È necessaria una 
nuova distensione capace di 
far prevalere la ragione della 
gente, del giovani. Non c'è 
altra strada per un'effettiva 
politica di pace. 

Ma nel movimento avver
tiamo anche un limite più 
generale: l'assenza di una ve
ra cultura di pace, non da far 
consumare al movimento 
ma capace di crescere con il 
movimento, sviluppando la 
creatività e la capacità di e-
gemonla, quel tessuto demo
cratico e unitario di organi
smi di base, di comitati di 
aggregazione. 

Il movimento per la pace 
può quindi ritrovare nuove 
motivazioni nella prospetti
va, non più solo storica, ma 
politica, urgente, concreta 
del superamento dei due 
blocchi. Cosa significa per 
noi un'Europa libera dai 
blocchi, autonoma ed unifi
cata? Quali garanzie politi
che e militari per far avanza
re tale prospettiva? Come si 
concilia questa nostra finali
tà con la linea di responsabi
lità seguita fin qui che ha 
sempre cercato di evitare 
rotture e squilibri in seno al
le alleanze? 

Tutto ciò rappresenta un 
Insieme di interrogativi e di 
questioni a cui occorre dare 
risposte convincenti: al no
stro partito, al movimento 
per la pace, alla gente. 

Alinovi 
È mia convinzione — ha 

detto Abdon Alinovi — che il 
dibattito che si è aperto nel 
partito attorno al tragico e-
pilogo della vicenda polacca 
possa produrre un salto in a-
vanti nell'orientamento poli
tico e ideale del nostro parti
to e anche una superiore uni
tà delle sue file. 

Sarebbe stato un grave er
rore infatti limitarsi alla pre
sa di posizione di net!a con
danna del colpo militare e 
non rispondere agli interro
gativi e alle riflessioni che 
impegnano i militanti con u-
n'analisi e una linea di inter
pretazione e di azione inter
nazionalista adeguate alla 
dimensione della realtà che 
ci sta dinanzi. 

Sono rimasto stupefatto 
nel vedere che il compagno 
Cossutta non abbia raccolto 
gli stimoli contenuti nella re
lazione di Berlinguer, che 
condivido, e che sottolineava 
come il soggetto primo della 
protesta e della lotta per il 
rinnovamento e la riforma è 
slato fin dall'agosto '80 la 
fabbrica, la miniera, i punti 
alti insomma dell'assetto e-
conomico della Polonia. 

Quello che ferisce la co
scienza socialista di tanti di 
noi è che la repressione e la 
coazione si esercitano ora 
proprio in questa direzione, 
per liquidare le basi di una 
straordinaria esperienza m 
fieri certamente non chiusa 
a un positivo sviluppo. 

Se vogliamo davvero usare 
lo strumento di una analisi 
Ispirata al marxismo, non si 
può negare l'esistenza di una 
contraddizione di fondo nel
la società polacca, tra la cre
scita delle forze produttive e 
le forme concrete, la conce

zione, la struttura dei potere 
politico; una contraddizione 
non di oggi, che già in passa
to è stata alla base di altre 
crisi gravi, e aggravata dalle 
pressioni, dalle Interferenze 
gravi di paesi dell'Est e In 
particolare dell'Unione So
vietica, nel confronti di un 
processo di rinnovamento 
del POUP che invece noi ab
biamo apertamente incorag
giato. 

Siamo lontani quindi dallo 
spirito di rottura che il com
pagno Cossutta ci attribui
sce. Al contrario, partiamo 
dal riconoscimento dell'Im
mensa opera di sviluppo ma
teriale che è stata compiuta 
in questi paesi e che reclama 
essa stessa sviluppi nuovi 
della democrazia. Respin
giamo quindi l'Idea dell'lrrl-
formabllltà delle società del
l'Est e dell'Unione Sovietica. 
Ma è inaccettabile l'idea che 
fosse inevitabile per quel 
paesi e quei popoli il prosie
guo dell'opera di costruzione 
e di sviluppo economico, po
litico e sociale, senza il con
trollo, la partecipazione, I' 
impegno responsabile del la
voratori nel governo della 
società e dello Stato. 

Davvero c'è qualcuno che 
considera la democrazia In
concepibile nel paesi del
l'Est? Se si considerassero ir-
rlformabill le società dell'E
st, allora si farebbero con
cessioni alla peggiore tesi so
cialdemocratica che ritiene 
la democrazia connaturata 
al capitalismo opulento, e 
rinvia perennemente il pro
blema della trasformazione 
socialista. L'esperienza no
stra — e ci pare anche quella 
dei paesi dell'Est — dimostra 
invece l'irrinunciabilità del 
nesso stretto tra democrazia 
e socialismo, e noi, con la 
riaffermazione e il rilancio 
della terza via — o terza fase 
—, ci assumiamo la respon
sabilità di riaffermare l'uni
versalità di questo nesso. 

II modello sovietico "non 
solo è irripetibile in Occiden
te, ma è in crisi dentro le 
stesse società dell'Est, ed è 
un errore non vedere come la 
politica di potenza sia re
sponsabile in gran parte del
la caduta di influenza dell' 
URSS, e dell'offuscamento 
del suo ruolo anche rispetto 
ai tempi in cui essa era meno 
forte e garantita di oggi. 

Ecco dunque la necessità 
di contribuire alla crescita e 
alla tenuta di un grande mo
vimento per la pace (se ci si 
chiedono i contenuti della 
terza via, questo della pace è 
sicuramente il primo), di un 
grande impegno internazio
nalista della classe operaia 
d'Europa che risponda con 
una nuova iniziativa alla cri
si mondiale del capitalismo, 
alla spinta al riarmo dell'im
perialismo, alla avanzata del 
processo socialista nel mon
do. 

Anita 
Pasquali 

Credo che in questo CC — 
ha detto Anita Pasquali — 
come attraverso il documen
to della Direzione, ci accin
giamo a prendere e delimita
re una posizione politica le
gata alla contingenza dei 
fatti di Polonia — posizione 
che condivido pienamente — 
ma dobbiamo avere coscien
za che se vogliamo cogliere 
fino in fondo il carattere non 
occasionale della questione 
polacca, noi apriamo un 
campo molto vasto di ricerca 
e di riflessione che non con
cerne solo la storia e l'atteg
giamento nei confronti dei 
paesi dell'Est, ma investe il 
tema delle vie di avanzata al 
socialismo nell'Europa occi
dentale. Questa impostazio
ne mi sembra il punto di for
za della relazione di Berlin
guer. Non proponiamo la via 
dell'abiura, rifiutiamo il 
concetto di «peccato origina
le» per il nostro partito, così 
come, per restare alla meta
fora religiosa, non ricono
sciamo la 'grazia originale» 
ad un paese e a un partito. 
Noi non giungiamo certo im
preparati a questo appunta
mento. Ma più che chiudere. 
questo CC apre una fase di 
riflessione che si deve svilup
pare nel vivo della emergen
za italiana, con un dibattito 
di grande fervore sulle forme 
politiche della trasformazio
ne socialista, sull'asse che 
noi poniamo al centro della 
nostra ricerca, cioè il rappor
to democrazia-socialismo e 
sul suo valore universale. 

Questo è il nostro contri
buto internazionalista, così 
come Io è una lotta più ac
centuata per il superamento 
dei blocchi, che consenta ai 
rapporti di potere tra classi, 
popoli e sessi di esprimersi li
beramente e di assurgere a 
nuove forme politiche e sta
tuali sulla base o come pre
messa insieme di diversi rap
porti sociali e di produzione. 
Ritengo che non sia casuale 
che venga dal nostro partito, 
e non solo da esso nel nostro 
paese, una sensibilità più 
marcata per le forme politi
che e del consenso che va ol
tre lo schema della nomen
clatura dei partiti. Abbiamo 
sempre avvertito che le for
me del consenso e della poli
tica non sono sempre ricon
ducibili ai rapporti di produ
zione, anche se, attardandoci 
su un terreno economlclstl-
co, non abbiamo saputo trar

re tutte le conseguenze dall' 
esperienza della lotta demo
cratica e dal trasformarsi di 
tanta parte dell'economia da 
privata a pubblica, e dall'e-
splodere di nuovi movimen
ti. 

La stessa riflessione sul 
paesi dell'Est e la Cina ci im
pongono di pensare, a livello 
nazionale ed europeo, quali 
debbano essere le forme, 
quale il potere politico attra
verso cui possa esprimersi 
una società In cui la scoperta 
della soggettività, l'autono
mia del movimenti, la lettu
ra femminista del rapporti 
sociali e della cultura non 
sono state delle mode, ma II 
segno di questioni più pro
fonde come l'acquisizione e il 
proporsi di nuovi rapporti di 
potere fra l sessi, fra le gene
razioni, fra normalità e di
versità, fra pubblico e priva
to. 

Come, per esemplo, non 
tenere conto che i concetti di 
violenza e di oppressione so
no stati sottoposti ad una di
latazione e ad una grande 
critica proprio dalle donne? 
È triste dirlo, ma nel paesi 
socialisti noi oggi riterrem
mo una grande riforma l'e
splicazione di una democra
zia, diclamo elementare, non 
di quella nuova e complessa 
che qui vogliamo costruire. 

Per dire che si è esaurita 
una fase, basterebbe questo: 
che il moto ampio, definito 
planetario, delle donne, dell' 
ultimo decennio, che va sot
to il nome di femminismo, 
non ha avuto punti di riferi
mento nei paesi socialisti. E 
non ci sembra un caso che le 
oligarchie di potere reale In 
quei paesi siano rigidamente 
maschili, se non addirittura 
familistiche come in Roma
nia. Ciò non cancella la for
midabile spinta ed esperien
za emancipazionista venute 
dalla rivoluzione d'Ottobre, 
ma dobbiamo guardare In 
faccia la realtà di oggi. E 
dobbiamo farlo tenendo con
to, sempre riferendosi al 
femminismo, che gli obietti
vi di liberazione non trovano 
sbocchi né nelle società del 
Welfare State né in quelle 
delle socialdemocrazie più a-
vanzate e che anzi il femmi
nismo è rinato proprio là 
portando una critica spieta
ta alla mercificazione, al 
consumismo, alla violenza e 
alle forme indlvidulistiche 
che ne derivano. La parola è 
dunque ad una ricerca sulla 
terza via di sviluppo al socia
lismo, che faccia Intravedere 
a tante donne, che hanno 
scoperto una loro condizione 
specifica, il socialismo come 
una tappa necessaria e im
portante del loro complesso e 
inedito processo di liberazio
ne. 

Ferri 
Esprimo l'accordo sul co

municato del 30 dicembre e 
sulla relazione del compa
gno Berlinguer — ha detto il 
compagno Franco Ferri — 
che costituisce uno sviluppo 
e un approfondimento di 
quel documento. Avverto pe
rò il pericolo che si faccia di
re a Berlinguer ciò che egli 
non ha detto: secondo qual
che compagno, il nostro 
compito oggi sarebbe quello 
di guidare il moto di rinno
vamento dei paesi socialisti. 
Credo che sia da affermare, 
più che mai, il principio (sep
pure rovesciato) secondo il 
quale interventi del genere 
noi non potremmo accettarli 
mai. Ciò non significa rinun
ciare all'approfondimento 
della analisi della realtà di 
quei paesi, alla sua differen
ziazione, evitando di dare 
per scontata la fine di ogni 
possibilità di riforma. Dob
biamo approfondire l'analisi 
sui caratteri degli apparati 
statuali, politici, economici e 
dei rapporti sociali. La crisi 
nei paesi. dell'Est viene da 
lontano. È ricorrente: non si 
tratta solo di incapacità a ri
spondere alla crisi dirom
pente degli ultimi anni; è 
semmai la conseguenza di 
tutto un corso precedente. 
affonda le sue radici nel tipo 
di soluzione che è stata data 
al -nodo* storico di paesi che 
si sono avviati sulla strada 
del capovolgimento dei rap
porti sociali senza che alla 
base di quei processi vi fosse
ro stati reali e vasti movi
menti di massa. Le eccezioni. 
soprattutto due. Jugoslavia e 
Cecoslovacchia, hanno im
boccato la strada della auto
nomia, nel primo caso, e 
quella della sconfitta nel se
condo caso del più importan
te e fecondo esperimento di 
costruzione nazionale, de
mocratica e unitaria di un 
regime socialista, esperi
mento che fu presto soffoca
to nel giro di pochi anni dopo 
il '45. Il problema di fondo 
che si poneva in quelle real
tà, una volta stabiliti i regimi 
di tipo socialista, era quello 
di conquistare al socialismo 
larghe basi sociali e renderle 
protagoniste del rovescia
mento dei rapporti economi
ci. sociali, strutturali e non 
solamente fruitori passivi di 
una operazione condotta 
dall'alto e dell'esterno. 

Su questi processi, non c'è 
dubbio, influirono e in ma
niera determinante la guer
ra fredda, la politica dei 
blocchi, con responsabilità, 
tuttavia, che vanno ricercate 
In più versanti. Ma, il proble
ma di fondo era quello di rea
lizzare i due grandi principi 
della Rivoluzione d'Ottobre: 
consenso e partecipazione. 

Nei paesi dell'Est, Invece, re
gistriamo una crescente di
saffezione alla politica e una 
sempre più drammatica dia
spora degli Intellettuali. Due 
aspetti di un solo fenomeno 
che è lo svuotamento di si
gnificato della politica quan
do attraverso di essa non 
passa la capacità di contare, 
di essere protagonisti e 
quando l'alternativa è quella 
di delegare ad altri, ad un 
partito «buono» la gestione 
del cambiamento. 

La imposizione del model
lo sovietico, che ha origini 
storiche e motivazioni ben 
definite, ad altri paesi in 
condizioni storiche profon
damente mutate, è stata ope
rata In forme e modi tali da 
escludere ogni sostanziale ri
cerca di vie originali di socia
lismo, respingendo ogni cri
tica a quel modello, ogni ten
tativo di razionalizzazione di 
esso (svuotando perfino, In 
URSS, Il tentativo innovato
re di Kruscev), come pratica
mente antisoclallsta, e fa
cendo ricorso alla formula 
•marxismo-leninismo», vista 
quasi esclusivamente come 
un codice di disciplina, o 
peggio una «denominazione 
di origine controllata». La 
conseguenza è stata quella di 
un progressivo impoveri
mento delle energie di rinno
vamento, lo svuotamento 
della vitalità politica e intel
lettuale delle società dell'Est. 

C'è stato un ritardo — si è 
chiesto il compagno Ferri — 
nella nostra critica a questi 
modelli? Certo, non possia
mo negarlo. Un ritardo, però, 
occorre sottolinearlo condi
zionato da una rappresenta
zione mitica, acritica, «su
bordinata» da noi usata, in 
particolare riferita all'URSS, 
come strumento di politica 
di massa. Uno strumento, 
questo, che ha trovato in se 
stesso i germi di crisi, quan
do la realtà è venuta affer
mandosi più forte dei miti. 
Su questi temi dobbiamo ap
profondire la nostra analisi e 
la nostra riflessione, sapen
do che 1 problemi di rinnova
mento delle società dell'Est 
possono essere risolti solo at
traverso il rinnovamento del 
«fulcro» di queste società che 
è costituito dall'Unione So
vietica. Dobbiamo estendere 
la nostra analisi, senza de
monizzare quei paesi con 
forme di manicheismo alla 
rovescia. La nostra critica 
deve essere coraggiosa (co
me ci hanno insegnato in di
verse fasi della nostra storia 
i compagni Longo, Berlin
guer e Pajetta). Impegnarsi 
in questa grande battaglia, 
significa anche capire la 
realtà dei paesi dell'Est, la 
sua complessità, il suo peso, 
le sue crisi e contraddizioni. 

Vaccher 
Esprimendo il mio consen

so di fondo con la relazione 
di Berlinguer — ha detto Lu
cio Vaccher — vorrei fare al
cune riflessioni su come si è 
risposto tra gli operai alla 
crisi polacca. Alla Zanussi di 
Pordenone si è votato quasi 
all'unanimità in una folta 
assemblea un ordine del 
giorno di condanna dello 
stato d'assedio, ma alla ma
nifestazione di piazza orga
nizzata dai sindacati non ha 
corrisposto la stessa presen
za operaia e perciò comuni
sta, La giustificazione era: 
con tutti i problemi che esi
stono in Italia e nelle fabbri
che si doveva proprio scen
dere in piazza per la Polonia? 
Da questa reazione si ricava 
l'esigenza di intensificare il 
dibattito sulla crisi polacca e 
le sue ripercussioni nella no
stra strategia in maniera 
ampia e franca per un reale 
salto di qualità nella nostra 
iniziativa politica. 

L'elaDorazionc dei partito 
sui Paesi dell'Est ci permette 
oggi di fare un notevole pas
so in avanti verso: 1) una va
lutazione più appropriata 
dell'esperienza storica dei 
paesi del «socialismo reale»; 
2) una definizione più ade
rente alla nuova situazione 
internazionale del ruolo del
l'URSS; 3) una lotta più effi
cace in una fase nuova per 
soddisfare il bisogno di so
cialismo; 4) per riempire di 
contenuti la nostra indica
zione della terza via o terza 
fase. 

La discussione del partito 
deve avere come obicttivo 
una persuasione di massa 
della necessità di rilanciare 
la nostra lotta e visione del 
socialismo; siamo la sola 
grande forza italiana che 
non si riconosce nella logica 
dei blocchi, la più autonoma 
e nazionale, che può vantare 
di avere le carte in regola per 
esprimere i bisogni autentici 
di cambiamento delle masse 
popolari ed essere il candida
to naturale alla direzione del 
paese per una politica di tra
sformazione. 

Dare impulso a nuovi oriz
zonti alla lotta per il sociali
smo in Europa occidentale e 
essenziale per aprire una fa
se nuova per il socialismo nel 
mondo intero e per contri
buire al rinnovamento de
mocratico delle società dell' 
Est europeo. 

Il documento della Dire
zione del partito è una rispo
sta in avanti al bisogno di so
cialismo. un forte rilancio 
degli autentici ideali sociali
sti. Condannando lo stato d' 
assedio in Polonia, noi riba
diamo la necessita, per noi 
non nuova, dell'autodeter
minazione dei popoli; della 

necessaria autonomia del 
sindacati nella società anche 
ad indirizzo socialista, l'in
compatibilità delle misure 
prese In Polonia con gli Idea
li democratici e socialisti. 

La nascita e l'affermazio
ne di Solldarnosc hanno rap
presentato la rivendicazione 
di un cambiamento profon
do del sistema politico, con 
al centro la richiesta di un 
ruolo protagonista della 
classe operaia nella direzio
ne dell'economia e dello Sta
to. Certo le spinte estremisti
che non sono mancate, ma 
queste hanno fatto emergere 
con ancora maggiore forza il 
totale distacco e la sfiducia 
dal potere delle masse popo
lari. 

Nei paesi dell'Est europeo 
si è assunto un modello di 
socialismo non aderente alle 
caratteristiche di ciascun 
popolo; l'adozione dell'unico 
modello sovietico ha com
portato la mortificazione 
delle identità nazionali por
tando ad una concezione li
mitativa dell'autonomia di 
ciascun paese. Slamo oggi 
davanti perciò ad un esauri
mento della fase del processo 
rivoluzionario aperto dall' 
Ottobre sovietico che richie
de da noi un maggiore impe
gno per aprire una nuova fa
se della lotta per 11 sociali
smo. 

La nostra lotta antimpe
rialistica può oggi raccoglie
re vaste adesioni nella co
scienza delle grandi masse 
per 1 guasti e le ingiustizie 
che la crisi del capitalismo e 
dell'imperialismo generano 
nella nostra società. 

Il bisogno di socialismo 
oggi non e morto, ma cresce 
in Europa e in Italia dove 
stiamo vivendo una crisi 
senza precedenti. Nasce da 
qui la necessità da parte no
stra di iniziativa politica, di 
un più spigliato intervento 
politico creativo, di più slan
cio e passione nella lotta per 
il socialismo. 

Agostini 
Condivido pienamente — 

ha affermato Orlando Ago
stini — la risoluzione della 
direzione e la relazione di 
Berlinguer a questo Comita
to centrale. Si tratta di rap
porti puntuali per la profon
dità dell'analisi politica po
lacca, della situazione inter
nazionale e anche dello stato 
della crisi italiana. Sono fatti 
importanti che esaltano la 
capacità di elaborazione del 
PCI che da Yalta in poi ha 
tenuto dietro in modo serio e 
convincente alle vicende sto
riche che si sono susseguite, 
talvolta In maniera dram
matica. Il grado di profondi
tà raggiunto stavolta dalla 
riflessione però segna un fat
to storico nuovo che dà slan
cio alla nostra proposta poli
tica di aggregazione delle 
masse per una fase nuova e 
più avanzata, sulla linea 
tracciata già dal XV con
gresso. 

E* un fatto questo che non 
può essere mistificato o sot
taciuto come invece ha cer
cato di fare certa stampa in 
questi giorni. Mi riferisco a 
talune cronache sulla posi
zione assunta dai compagni 
di una sezione di Torino' e 
dalla sezione Cabrai dell'I-
talsider di Genova, basando 
le considerazioni sulla scar
sa partecipazione allo scio
pero indetto dalla federazio
ne sindacale unitaria subito 
dopo il colpo di stato in Polo
nia. Questi giudizi affrettati 
e falsanti non tengono mini
mamente conto dell'ampiez
za del dibattito che si è inve
ce svolto nelle nostre orga
nizzazioni. Dibattito che ha 
fatto registrare una grande 
convergenza sulle posizioni 
assunte dalla direzione, sen
za allineamenti scontati e ri
tuali. Così come va sottoli
neato questo dato, mi sem
bra sbagliata l'idea di chi è 
propenso a ritenere che su 
questi temi si registri ovun
que un consenso generale e 
indiscriminato. Un dato co
munque è certo: sia dai con
sensi, sia dalle perplessità, e-
merge una chiara volontà di 
discutere più profondamen
te la storia, l'evoluzione, il 
destino dei paesi e dei partiti 
comunisti dell'Est europeo. 
E* su questa strada che tutti i 
compagni dirigenti devono 
sentirsi impegnati ed espri
mere l'impegno più convin
to. Con la risoluzione di di
cembre e con la relazione del 
compagno Berlinguer, si è 
segnata una svolta rispetto 
alle già chiare posizioni as
sunte in occasione di circo
stanze drammatiche. Ma 
stavolta l'analisi punta al 
cuore delle cause politiche 
che in luoghi e date diversi 
hanno già determinato que
sto tipo di manifestazioni (da 
cui solo pochi stati socialisti 
non sono stati investiti). So
no state dunque indicate 
chiaramente le motivazioni 
e le responsabilità reali. Cosa 
che non ho potuto rilevare 
nelle argomentazioni addot
te dal compagno Cossutta. 
non avendo egli saputo con
trapporre una giustifi
cazione sufficientemente ar
gomentata del suo dissenso. 
Ma ciò che maggiormente 
mi colpisce — nel suo artico
lo sull'«Unità» e nel suo in
tervento al CC — è la man
canza di una spiegazione del
le ragioni politiche e del per* 
che nel giro di poco tempo 
non solo si è sciolta come ne
ve al sole un'organizzazione 

sindacale di dimensioni na
zionali, come Solldarnosc, 
ma è anche venuto a cessare 
il ruolo del partito comuni
sta polacco come strumento 
capace di Indicare e guidare 
uno sbocco positivo al pro
cesso che la classe operaia a-
veva posto con tanta forza. 

Oddone 
Longo 

Sono anch'Io pienamente 
d'accordo — ha detto il com
pagno Longo — con il docu
mento della direzione e con il 
ragionamento che ha qui svi
luppato il compagno Berlin
guer. Il nostro partito aveva 
da esercitare un diritto-do
vere di giudizio: l'ha fatto 
con equilibrio e con chiarez
za. Se ci fossero state reticen
ze, si sarebbe posto non solo 
un problema di credibilità ed 
efficacia della nostra politi
ca, ma anche nel partito si 
sarebbero fatti i conti con u-
guall e forse più estesi feno
meni di malessere e disagio. 

Il punto di fondo, Il nodo, è 
quello del rapporto demo
crazia-socialismo. SI è detto 
giustamente che si tratta di 
una questione di principio. E 
non solo per noi, in Occiden
te, ma come questione cen
trale della terza fase, in que
sta epoca, come terreno su 
cui debbono misurarsi tutte 
le forze che si collocano nella 
prospettiva del socialismo, a 
Est come ad Ovest. Un prin
cipio che non è astratto: è la 
condizione per lo stesso fun
zionamento di una società 
moderna, per i suol ritmi di 
progresso e di sviluppo. Do
ve, nella esperienza reale, 
questo nodo non è sciolto, la 
tendenza è di segno contra
rio. 

La questione polacca a 
questo ci richiama. Se pen
siamo a quando quel paese 
uscirà dall'emergenza dram
matica di oggi, mantenendo 
fisso il cardine del partito-
Stato, in una realtà in cui la 
caduta di credibilità di quel 
partito è stata rovinosa, le 
prospettive non possono che 
apparire oscure. Per due mo
tivi almeno: perché una 
•normalità» può affermarsi 
solo con un ripiegamento 
delle potenzialità che si era
no espresse; perché lo stesso 
POUP appare colpito mor-, 
talmente nella sua credibili
tà residua di partito naziona
le. - -

La riflessione sul fatti po
lacchi (ad esempio la gestio
ne economica definita di 
«caos pianificato») portano a 
ribadire un punto centrale 
della nostra elaborazione: il 
fatto cioè che il nesso demo
crazia-socialismo, e, quindi, 
il costituirsi di sistemi politi
ci capaci di organizzare una 
dialettica reale e non limita
ta o marginale nella sua pos
sibilità di determinare le 
scelte, vanno assunti come 
una vera e propria forza pro
duttiva, altrettanto concreta 
e materiale degli altri fattori. 

Non colpisce il fatto che in 
quelle società ogni spinta, o-
gni richiesta di rinnovamen
to, si esprima solo come crisi, 
e ad essa si risponda solo con 
misure di tipo autoritario? 
Va ribadito che la democra
zia non è un «di più», un lusso 
del socialismo ma invece un 
elemento fondante del socia
lismo. • 

Occorre inoltre compren
dere bene i significati di un 
dissenso, anche circoscritto, 
che nel partito si manifesta 
di fronte alle posizioni che 
abbiamo assunto. Ci sono di
sagi, tentativi di rimozione, 
certo anche come reazfone, e 
tentativi di «tn::r.cr.l«u£za-
=ione che altri pongono in at
to. Ho l'impressione che al
cune posizioni definite fidei
stiche contengono al loro in
terno elementi di non con
vinzione, tanto che spesso si 
accompagnano alla doman
da critica sul «perché, se il 
giudizio che si dà è fondato, 
non l'abbiamo espresso pri
ma?». Mi pare insomma che 
vi sia talvolta un uso invo
lontariamente strumentale, 
di un dissenso nel merito di 
queste questioni. E c'è anche 
un atteggiamento di «mode
ratismo» che pare unificare 
posizioni nel partito con o~ 
ricntamentt di massa ester
ni. o almeno esprimere una 
Influenza di questi orienta
menti su nostri compagni. 

Nelle sollecitazioni che nel 
partito si esprimono al pen
sare ai fatti di -casa nostra» 
non c'è solo l'espressione di 
un disagio politico: c'è anche 
l'effetto della crisi del nostro 
paese e una domanda di in
tervento e di iniziativa più 
efficace sui problemi di vita e 
di lavoro che investono or
mai grandi masse di popolo. 
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emigrazione 
Nella CEE aumenteranno la disoccupazione di massa e l'inflazione 

1982: sarà un anno difficile 
Come possono reagire gli emigrati, interessando giovani, an
ziani e donne - Analisi e indicazioni di lotta della FILEF 

Ripreso l'impegno di lavo
ro e di attività dopo la pausa 
delle festività di fine anno, 
ovunque tra gli emigrati ita
liani si presenta la prospetti
va di un 1982 contrassegnato, 
ancor più che l'anno prece-* 
dente, dai due mali di fondo 
delle società industrializzate 
di oggi: la disoccupazione di 
massa e l'aumento del pro
cesso inflativo. Le varie ana
lisi avanzate da centri specia
lizzati di ricerca nei diversi 
paesi europei concordano in 
una valutazione secondo la 
quale le tendenze recessive 
continueranno e, probabil
mente, soltanto nella secon
da metà dell'anno si potreb
bero registrare sintomi, se 
non di ripresa, di rallenta
mento dei processi attuali. I 
disoccupati, che nella sola a-
rea della Comunità economi
ca europea hanno raggiunto i 
10 milioni di unità, aumente
ranno nei prossimi mesi e lo 
stesso «trend» si avrà anche 
nell'aumento del costo della 
vita. 

Rapportare queste cifre a-
gli emigrati è sempre diffi
coltoso per il tipo di connes
sione tra i diversi settori di 
impiego e le varie collettività 
straniere; è certo però che le 
percentuali dei disoccupati 
sull'insieme della mano d'o
pera e la popolazione attiva 
sono ovunque del due, tre e 
anche cinque per cento in più 
rispetto a quelle riguardanti i 
lavoratori autoctoni. In Bel
gio, ad esempio, si raggiunge' 
il 15 per cento, rispetto al 
12,5; nella RFT 1*8 per cento 
rispetto al 6 (ma per i lavora
tori turchi si giunge anche al 
10 e più per cento). 

In una simile situazione 
generale per i paesi di acco
glimento si pongono proble
mi nuovi in ordine alla con
vivenza tra le varie colletti
vità, tanto più che la crisi at
tuale non è accompagnata da 
uria riduzióne sensibile delle 
presenze straniere. Al con
trario, -si; registrano incre
menti, a volte anche sensibi
li, per effetto dei ricongiun
gimenti familiari. Se si tiene 
conto che i lavoratori stra
nieri e i loro familiari nell' 
Europa occidentale sono cir
ca 16 milioni, si può com
prendere come sia facile per 
gli ambienti conservatori 
soffiare sul fuoco della xeno
fobia e alimentare la diffi
denza e l'ostilità contro gli 
immigrati 

È ovvio che in questo con
testo non si possa non temere 
un generale peggioramento 
della condizione del lavora
tore emigrato. E a questa 
prospettiva occorre rispon
dere con una strategia di mo
vimento democratico e di più 
ampia collaborazione con le 
forze operaie e democratiche 
del paese di residenza e con 
le altre collettività straniere. 
E l'obiettivo comune deve 
essere la ripresa di un proces
so di integrazione che sia ba
sato sul riconoscimento dei 
diritti basilari e della parte
cipazione democratica alla 
individuazione dei problemi 
delle collettività di immigra
ti *» PVZ CC~UIÌS solinone di 
questi problemi. Lo sforzo 
deve però estendersi a tutto 
l'insieme del mondo degli 
immigrati e non rimanere li
mitato alle avanguardie poli
ticizzate. Deve cioè coinvol
gere i giovani, gli anziani, le 
donne ponendo i loro proble
mi al centro delle iniziative 
unitarie. 

Questo quadro d'insieme e 
queste prospettive sono state 
oggetto di attenzione in nu
merosi momenti di riflessio
ne che in questi ultimi mesi e 
settimane si sono verificati in 
diversi paesi e a diversi livel
l i Uno di questi momenti è 
stato il Consiglio generale 
della FILEF riunitosi a Ro
ma nella terza decade del 
mese di dicembre. La prima 
preoccupazione emersa è de
rivata dalla constatazione, 
peraltro non nuova, che su 
questo insieme di problemi si 
continua a registrare un at
teggiamento di sostanziale 

latitanza da parte del gover
no italiano. 

La manifestazione più evi
dente è data dall'aperto at
teggiamento ostruzionistico 
del governo nei confronti 
della legge sulla riforma dei 
Comitati consolari, approva
ta quasi due anni fa dalla Ca
mera, ma ancora giacente 
presso il Senato dove non è 
ancora giunta in discussione 
in sede di commissioni Este
ri. È ben difficile muoversi 
nei confronti dei governi "dei 
paesi di residenza per chie
dere la tutela dei diritti civili 

e politici dei nostri emigrati, 
sostenere la loro rivendica
zione ad una partecipazione 
democratica, se poi il gover
no italiano non vuole conce
dere a questi emigrati neppu
re il diritto, cosi limitato, di 
eleggere un Comitato conso
lare. 

È una battaglia importan
te, ma anche da qui essa può 
riprendere slancio per dimo
strare a tutti che è possibile, 
nell'unità, affrontare anche i 
più grossi problemi della cri
si e del diritto al lavoro e alla 
partecipazione. Cd. p.) 

Ripresa in pieno l'attività del Partito 

Appassionato dibattito 
tra i compagni all'estero 

La ripresa dell'attività del
le nostre organizzazioni all'e
stero, anticipata quest'anno 
dopo le abituali feste natali
zie, è stata caratterizzata da 
una serie di importanti riu
nioni di informazione e di o-
rientamento con la parteci
pazione di numerosi compa
gni dirigenti. Nonostante le 
pessime condizioni atmosfe
riche in tutta Europa, tutte le 
riunioni previste hanno avu
to luogo e hanno visto una 
larga e appassjonata parteci
pazione dei quadri e dei com
pagni emigrati. Cosi in Sviz
zera, dove il compagno Giu
liano Pajetta è intervenuto a 
Zurigo, Oerlikon, Kloten e il 
compagno Carri a Basilea; 
cosi nella Repubblica Fede
rale Tedesca dove il compa
gno Rotella è intervenuto a 
Francoforte, a Norimberga e 
a Colonia e Giorgio Marzi 

della CCC ad Hanau; così in 
Belgio dove il compagno Me-
chini, vice-responsabile del
la sezione Esteri, ha parlato a 
Bruxelles e a Liegi. 

Tutte queste riunioni han
no dimostrato la necessità di 
portare avanti l'opera di in
formazione e di discussione 
attorno al recente documen
to della Direzione del PCI 
che ha trovato un'adesione 
largamente maggioritaria, 

fier superare, con un franco e 
rateino dibattito, le perples

sità esistenti in alcuni com
pagni, per combattere e vin
cere sia le strumentalizzazio
ni degli avversari che le 
chiusure settarie e fare inve
ce delle acquisizioni più re
centi del nostro partito uno 
strumento di forza della poli
tica umanitaria dei comunisti 
italiani anche nei confronti 
delle altre forze della sinistra 
europea. 

All'annuale assemblea USEF di Palermo 

Hanno portato anche la voce 
di chi non è tornato a casa 
Decine di emigrati sicilia

ni, di ritorno per le festività 
nei. lori comuni d'origine, 
hanno partecipato all'annua
le assemblea dell'USEF (li
mone siciliana emigrati e fa
miglie). Questa occasione ha 
offerto una serrata e vivida 
rappresentazione dei proble
mi dell'emigrazione attra
verso la testimonianza diret
ta di coloro che hanno preso 

Importante iniziativa 

Gli italiani 
nel sindacato 
olandese FNV 

Dopo molti anni è stato or
ganizzato un corso per quadri 
italiani attivi nei sindacato o-
landese FNV. Finora poca 
considerazione veniva data 
ai nostri lavoratori da parte 
del sindacato anche a causa 
della scarsa partecipazione di 
molti italiani II corso ha di
mostrato che esiste un grup
po che vuol contare anche 
nelle apposite commissioni 
del sindacato che affrontano 
i problemi degli stranieri Si 
è formata una base la quale 
può raccogliere quelle forze 
italiane che operano isolate 
nel sindacato e inoltre stimo
lare la partecipazione di mol
ti ancora non iscritti 

n prossimo appuntamento 
nel corso di questo mese per 
discutere il piano d'azione 
del FNV per gli stranieri è il 
primo sistematico intervento 
del sindacato olandese in 
merito a questo problema. 

la parola. Giungevano dalla 
Svizzera, dalla Germania, 
dal Belgio, da dove portava
no il saluto di tanti loro con
nazionali i quali quest'anno 
non sono tornati a trascorre
re le feste a casa per effetto 
delle minacce che, anche 11, 
incombono sul loro posto di 
lavoro. / 

Quello dell'occupazione è 
stato uno dei temi più ampia
mente dibattuti assieme ai 
problemi della pace. Una di
mostrazione, questa, della 
sensibilità degli emigrati per 
le questioni di fondo che in
vestono la vita nazionale e 
internazionale. 

L'assemblea, presieduta 
dal compagno Pompeo Cola-
janni, è stata aperta da un re
lazione di Santo Tortorici, 
presidente regionale dell'U
SEF e conclusa da Ignazio 
Salemi, della segreteria na
zionale della FILEF. 

La discussione si è concen
trata pure sul tema dell'ap
plicazione della legge regio
nale per remigrazione, vara
ta già da un anno e mezzo e 
che ha incontrato finora 
grandi difficoltà e ritardi È 
stato chiesto che il governo 
regionale intervenga rapida
mente per consentire agli e-
migrati di utilizzare le prov
videnze previste dalla legge,' 
specialmente quelle che ri
guardano i mutui per l'acqui
sto della casa e l'avvio di atti
vità produttive per gli emi
grati che rientrano in Sicilia. 

Una particolare attenzione 
è stata dedicata allo sviluppo 
delle strutture associazioni
stiche degli emigrati siciliani 
all'estero. In questo senso 1' 
USEF ha ribadito il suo im
pegno a sviluppare la propria 
presenza nei paesi dell'emi
grazione. 

All'assemblea hanno an
che portato il loro saluto rap
presentanti della CGIL re
gionale e dellTNCA e il com
pagno Bruno Marasà per U 
Comitato regionale del PCI 

brevi dall'estero 
• Si è svolta domenica scorsa a NORIMBER
GA, la festa dei bambini organizzata dal men
sile Emigrazione oggi e dalla Filef. 
• Domani, a ZURIGO, convegno preparato
rio al Comitato federale sulla scuola. Sempre 
sabato 16 a RAFPERSWIL, riunione di zona 
con i compagni Di Donato e Bresciani 
• Oggi a KREUZLINGEN, assemblea unita
ria sulla pace con le associazioni italiane citta* 
dine. 
• Domenica a DORTMUND (Colonia) as
semblea con il compagno Di Sabbatino e a 
OBERHAUSEN con i compagni Pina e Ber» 
tolotu. 
• n sindaco di Melissa (CZ) si è incontrato • 
URACH (Stoccarda) con i suoi concittadini 
emigrati in questa zona della RFT. Domenica 

17 a STOCCARDA, direttivo federale con il 
compagno Claudio Cianca, mentre a WAL-
DKIRCH si terrà un'assemblea con il compa-

Co Maxzeo. 
Sabato 16 a ETTELBRUCK (Lussembur

go) assemblea sulla Polonia con la compagna 
Nardiello; domenica 17. CF della Federazio
ne del LUSSEMBURGO. 
• Domenica 17, assemblea a MUNCHEN-
STEIN (Basilea). 
• Per la commemorazione del 60* del PCL 
sono previste nella Federazione di Gran Bre
tagna, per il 23 e 24 gennaio, manifestazioni a 
PETERBOUROUGH (Staffa e Angelucci), a 
AYLfSBURY (Menapace), WORTHING 
(Franzinetti) e a LONDRA, alla «Karl Marx 
House*, con il compagno Foscolo. 


